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quella categoria della pura utiliti o della pura politicith M ?  PerchC mE; 
sono provato più volte ad attencrtiii alle altre concezioni,'e iinchc a quelle- 
a cui accenna il Baratono, e sempre t a i  si sono dimostrate insufficieliti. 
c irieflicaci al  fine del retto giudizio c della limpida iriterpetr:izione, Cop- 
quella categoria, coi1 quella distinzioric?, e con quella unilicazioile dialet- 
tica, riesco a leggere il libro della storiti e della vita. Se altri insinse- 
gna un modo di leggerlo anche meglio, sarb pronto a modificare quella: 
mia prainessa speculativa. 

l3. C. 

S AI.VATORE FRASCI NO. - Rnv~iedii~tento crifico. Peì- la HUOYLZ edi~iotze del- 
' Dnnte ' di IC'nrZ Vossler (nella Ctrltrirn, 1927, pp. 109-25). 

Due nunti di questo pregevole scritto, che riguarda la nuova edi. 
zione deila fondamcotalc opera del VossIer su Dante, mi muovotìo a. 
osservare che sarebbe convenuto approfondire u n  po' megIio i concetti, 
teorici, implicati nei problemi dei cluali i n  essi si trrltta. 

A pp. I 12-14, circa il quesito ciel perchè la letteratura italiana ebbe. 
tardo inizio a confrorito di altre d'oltr'alpi, il Frascino non si rassegna 
alla conclusione alla quale pervennero jl Gorra e il Parodi: che cioè sia. 
vano cercare Ic cause del sorgere della poesia in  un tempo o in  un al- 
tro, perche la poesia sorge quando sorgono i poeti, e, n ogni modo, che  
sia vaiio cercar l a  causa  di cose c h e  non  è a c c a d ~ r i ,  della poesia 
rion niiiri più presto. Egli stima codesta soluzione t< troppo semplicistica D ;: 
ma, in verità, l'accnsa di semplicismo noi1 è a suo luogo, perchè in quel 
lilodo di risposta non si fa altro che negare la lcgittiniità del quesito 
stesso o criticarlo in quella forma. Negazione e critica giiista, quantun-m 
quo nè il Gorra nè il Parodi fossero consgpevoli che, i11 quella loro as-. 
scnnata rictisazionc, essi rifiutavano nè pjb n& lileno che I'uso del con- 
cetto di causa, ossia il <( deterrt~inisino ), nella storia, e affèrrnavano. 
1' a indcterminismo i), cioè la r libertu 1) (v. sul proposito Critica, XXIV, 
60-Gz). Nnturolmente questa riciisazione non impedisce e, anzi, richiede 
che si narri c si descriva quel che fosse l'Italia dell'undecirno o duode- 
cimo secolo, « spiegando il fatto mediante :iì fatto stesso » (colme al F.. 
par che non si debba da fare, e che pure è l'unico modo di fare la 
storia), col fatto stesso, reso intelligìbile nella sua qualità. 

L'altro punto concerne il famigerato dibattito intorno all'u n i t 8 della 
Com~ncdin, che (dice il F.) lo Schelling cliiamò uniti sin1 bolica,  lo 
Ilegel considerò unitii co n ce t  t u a l e, e i1 Croce, distinguendo strut- 
tura e ir poesia i ) ,  considerix unith in senso d i  a l e t t i co ,  Iaddove ora. 
si sarebbe arrivati n dim6straifa (quali miracoli si compiono ai nostri. 
giorni !) unith p o e t i  C a (pp. r 19-25). Anche qui, bisogna rendersi esatto- 
conto di  quel che si dice quando si distingue struttura e poesia. Il caso- 
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iion B particolare <fetta Cot1i?iiedi~7 dantesc:~: vi sono opere di p~esiii 
nelle quali tutro o quasi tutto è generato dal motivo poetico, e altre nelle 
quali 13 poesia si \tiene insinuando c più o meno largamente compe- 
netra o arricchisce di se un disegno non nato dal motivo poetico, ma da 
tin concetto, da una  costruzioi~e dell'iinniagint~zioile, da una cronaca o 
storia, e simili: due estremi, ira i quali si inuovono molti interinedii. Lo 
Shakespesre è uno dei poeti nei quali di solito tutto nasce dal inotitw 
poetico o tutto è risoluto nel motivo poetico, quasi senza residuo: eppure 
perfino in  qualcuiia delle sue opere i? stata avvertita una certa dualir4 
d i  trama e poesia, e si è rini~nonito d i  aver I'occl-iio alla logica, non di 
qiiella trama, ma dcll'intimii poesia. Gli artisti, per la pratica loro della 
cose dell'aite, I-iaitno un f ine seilso di ciò, e ridono degli inesperti e in- 
genui che prertdono per essenzi:ile l'accessorio, per spont:ineo i l  conven- 
zionale, per arte quello che S i1 sostegno cleI2'arte, pcr pittiira la 1rtvol:i 
sacra o profana clie le ollre I'appiccs o il pretesto, e per quaciro il ca- 
vnllctto su cui il qiiadro è appogcinto. In questo sigi~ifisato io llo distinto 

struttura » e « poesia 31 nel poetna dantesco, e Iio detto che 1;i loro 
unità C bensi syiirituale ma non propriamente estetica, c costituisce, come 
ogni unità spirituale, unli relazione ossia un'unitit dinletticri. 

Cot~cetro diificile, senza dubbio, che richiede meditazione e atteliziona 
per essere i13teso e noli frainteso. E lo fraiiitctidono coloro che obiettai10 
che questa o quella parte delle figiirazioni daiitasche dei luoghi dell'rìz- 
, f c r ~ ~ o ?  del Pzitgnforio o del P;ri*ndiso (per es,, il pozzo dei giganti) 6 
strutturale e r>ur poetica, e che io stesso, ne i  iiliei giudizi particolari, 
iiinrniro parti struttiirali e le riconosco poetiche, e perciò vado contro le 
mie premesse. Bisogna stare attenti a non rnaterializzaie i concetti d i  
tr struttura s e di rc poesia n {clie, colne tali, sono due criterii valutativi), 
e a non prctcndere di separare ITurio i? l'altro elemento nella Conzrnedin, 
definendo per segni esterni quel clic appartielle all'uno c quel che nppar- 
tiene alI'a'ltra. Bjsogi~a per contrario (e questo nietodo h o  procurato di 
seguire) discernere caso per caso dotre la poesia scorre seiiza ostacoli, e 
dove i l  mernmente strutturate iritcrfcrjsce e le fa fare una pausa, tosto 
superata : e, soprattutto, rion guardar mai al rnerarnen te strutturale, rila 
sempre alla poesia, che ~oleizieni dtrcit, nr)letztein irnhii. E, in ciò, tener 
sempre innanzi agli occhi Dailte con tutta la su3 serie ti:^, O che didasca- 
leggi, esorti, rampogni, componga enimmi e indovinelli, o che si abban- 
doni all'incarito della poesia. hIa pcr riconoscere questa serieti di Dante 
t1011 è necessario, ed c' d'oltroiide irnposiil>ile, scambiare e confondere tra 
Ioro i varii toni del suo spirilo. 

« .., vertere nzorsus jrt viu1~71'e 371~2nu mnlisque mtdncibtrs oi*bem .Fa- 
tnlis cr~isti, p a t u l i s  n e c  p n r c e r e  q u a d r i  s... n. A questi versi virgi- 
liani mi fanno pensare i critici che prendono per poesia tutto quatiro 
trovano nella Cotr;nzedin o in altre opere complesse e coriiposite: a i  
Troiani, quando, giunti nIla riva italica, non snzii di mangiare il pane, 
addentarono anche i Iarghi quadrati di frirro, sui quali il pane era po- 
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sato. Gridò allora Ascnnio: (r Hetr ! eiinm rrzet~s~r.~ .con,s~~~i.timzrs!..., n. E 
così esclamo io allo vista di quegli insaziabili critici, riffaiilati di a uniti1 D. 
Ma essi, col rovinarsi a quel modo i denti e lo stomaco, credono di sal- 
vare l'onore e la dignità del padre Dante, e fosse dì levarlo ben alto, 
all'altezzu del professore l), che, come si sa, 6 sempre « coereitte », 
« fiero n e « dantesco n. (Quest'ultima osservrizioi~c, che non so Insciare 
tiella penna, non concerne n& i1 Vossler, com'è ovvio, e nemmeno il suo 
recensente, che si dimostra pensoso delle difficol th e conduce una seria 
itidagific, dalla quale ho tolto occasione a queste notereile). 

ANTONIO Gann~sso. - 11 Cetttcnario di Alessandro Volta (ncl Cot-t-iere 
della $era, j marzo 1927). 

I1 prof, Garhnsso Iarirentn che questa ri\*istzi, negli. sguardi storici 
che 2 venuto pubblicando intorno ;tlln cnltura it:iliana, si sia occupata 
(i di poesia, di Ielteraturs, di fitosoiie, d i  storia, di storiografìa e ma- 
gari (sic!) di stori:i deII;i storiogr;ifii~ )>, mi1 abljia « ignor~ito i1 t~iovinierito 
scielilifico n. M i  p:ir ri;itur;ile, poichè In Criiica s'iiititolr, « rivista di 
storiti, 1ctteratui:a e filosofia t > ;  e, in ogni caso, io non avrei potuto di- 
scorrere di cose nelle quali  noil solo non sono comperente, ma non mi 
sento i n  gr:itio neppure di scegliere cori sicurezza i competenli da lasciar 
p;lrlare. Ricordo, per altro, che 1'AccxIemin dei I,incei, nei volumi che 
putiblicò sti Cinqtrilnll,lt~rti di sloriil italinrzir, tacendo aff>tto di  lettera- 
tura e arte e filosofia e altresi 3Fxfto di storiografìa (s;il~?o un capitolo 
sull'nscheologia), dette lnrga parte :i1 inovimento scientifico degli anni 
1860-rgro: e i n  quei volumi io lessi con mia istruzione le mot-iografie in  
proposito del Grassi t. cli :iltri, le quali avrebbero dovuto avere iir, seguito, 
clie poi noil ebbero, e non certo per colpa di letterati e filosofi e storici, 
n-in, tutt'nl p%, dei fisici e rnaternatici, fosse alquanto pigri n preslar l'opera 
loro. Qt~nnto all'altro sottinteso lamento, mosso dal G., di ostilità che 
questi? rivista ditnostri contro la scienza, si t r n t t : ~  di una f;~~icloriia, sparsa 
trii i prrifessori italiani di scienze, e che non fa onore al loro buon senso. 
11 con~pinnto Grassi mi :iccusb una volta in pieno Senato di ~ o l e r  imi- 
tnre, nientemeno, Platone, clie fece bruciare i libri di Democrjto; ed io 
ebbi a dirgli che 1)etnocrito era un filosofo, se anche materi:ilista, e che, 
dunque, i1 cattivo servizio sarebbe slato reso, non da un filosofo a uno 
scienziato, tna da un filosofo a un  altro, Ilel resto, posto che sia vera la 
storiella narrata dal I,nerzio, bisogna aggiungere che, secondo lo stesso 
scrittore, amici filosofi dissuasero Platone dall'esegtiire quella sciocchezza. 
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